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RELAZIONE
Sulla Concertazione locale

PROLOGO 

Sono le ore dodici e quaranta del 25 settembre scorso quando alcuni passanti avvistano sul cornicione del Comune di Triggiano una persona in bilico, sospesa a metà nel vuoto. Si tratta di Ferdinando, un uomo di 36 anni, disoccupato, padre di una bambina di appena un anno. Ferdinando dopo essere stato negli uffici dei servizi sociali, dove aveva richiesto un aiuto per la sua famiglia, decide di dirigersi verso il palazzo municipale.  Sale i gradini della scala interna che porta al terrazzo di Palazzo Pontrelli. Dopo aver scavalcato il muretto di cinta, si è seduto sul cornicione esterno gridando: «Sono tre mesi che cerco un posto di lavoro e continuano a prendermi in giro. Non ho nulla da perdere, allontanatevi perché io mi butto davvero». Fortunatamente, poi, desiste, anche perché gli viene promesso un interessamento per un lavoro presso una ditta locale che si è dichiarata disponibile.
A distanza solo di qualche giorno la cronaca ci racconta di un giovane di 38 anni, laureato, meridionale, emigrato a Milano per trovare lavoro, il giovane si arrangia con una occupazione precaria in un call center, ma poi anche quella occupazione gli viene negata. Sconsolato decide di riprendere il treno e tornare a casa, ma non riesce a farsene una ragione, non si spiega il perché. È sufficiente un attimo di lucida follia, un solo istante, il tempo di decidere di farla finita e così, mentre sta per giungere a destinazione, si lancia dal treno in corsa. 
In questo caso, purtroppo, abbiamo una vita umana che non c’è più, spazzata via, rapita dal più profondo scoramento. Un giovane, istruito, cresciuto, un bravo figlio, un figlio della nostra terra che ora non c’è più, soggiogato dalla più profonda disperazione, da una terra che non ha saputo offrirgli una briciola di speranza, una legittima opportunità dopo tanti anni di studio. Un gesto disperato, un gesto che non si può commentare, un gesto che ci deve far riflettere.
E infine, Mariettina, 76 anni, è una donna minuta, vive da sola in una piccola casina datata, sita in un centro storico della provincia di Bari. Mariettina ha perso il suo Giovanni già da lungo tempo, ha due figlie che vivono lontano. Una, Angelica, la grande, 58 anni abita a Torino dove ha seguito il marito, operaio in cassa integrazione in una azienda metalmeccanica e ha già il suo da fare nell’accudire il marito e i suoi tre figli. L’altra, la piccola,  di nome fa Margherita, 54 anni, sposata con un commerciante di tessuti, vive in Romagna e ogni tanto scende in Puglia per seguire la mamma. Mariettina vive con una pensione al minimo, deve pagare l’affitto e le spese accessorie: gas, luce, acqua. Potete immaginare cosa le rimane per il sostentamento. Il minimo per vivere, o meglio per sopravvivere. 
Fortunatamente è ancora autosufficiente e si è abituata già da qualche tempo ad un solo pasto quotidiano, senza particolari pretese. Ma è contenta, la sua giornata è semplice, non ha nulla da chiedere. Quando non è impegnata nei lavori domestici, passa il tempo a pregare, non chiede nulla per se stessa, al Signore chiede solo di proteggere le proprie figliuole e i loro mariti.  E i nipoti a cui vuole un gran bene, anche se li vede solo un paio di volte l’anno.

Mariettina è una donna coraggiosa, che si è caricata sulle proprie spalle la famiglia dopo la prematura scomparsa di Giovanni, dedicandosi al taglio e al cucito per  assicurare un futuro ad Angelica e a Margherita che ha visto maritate, anche se emigrate. È una donna orgogliosa, lo è sempre stata, una donna di grande dignità. Mai un lamento, mai un’ “esternazione”, ma tanta dedizione, tanto amore per quello che la vita gli ha riservato. È solita ricordare che al mondo vi è tanta gente che sta peggio, pensa a quei bambini del terzo mondo che soffrono la fame, che non hanno medicine, che non hanno nemmeno l’acqua per dissetarsi. E si sente fortunata, e pensa alle sue figliuole, ai loro mariti e ai cari nipotini. “Benedizioni devono avere”,  è solita dire.
PREMESSA

Abbiamo voluto introdurre la nostra Conferenza sulla Concertazione Locale e sulla Contrattazione Decentrata in modo insolito. La sensazione è quella di un ceffone preso in pieno volto, ma non lo abbiamo fatto per impressionare, per suggestionare, ma per far riflettere. Abbiamo voluto “scattare” soltanto alcuni fotogrammi di vita reale, istantanee tratte dal vissuto quotidiano, dalla cronaca dei giornali, tre casi, tre storie diverse: Ferdinando, un padre che perde il lavoro e non ha da sfamare la sua figliuola; poi, il giovane meridionale, laureato, angosciato per la mancanza di lavoro, che si lascia andare ad un gesto estremo e infine, Mariettina, una madre anziana, che vive con dignità una condizione di estrema povertà nella solitudine dei suoi affetti.  
Siamo convinti che queste storie, queste vite, strillate o vissute in religioso silenzio, possano richiamare nei nostri cuori la gravità della crisi più che i freddi numeri sull’andamento del PIL, piuttosto che del debito pubblico o del deficit, comunicati periodicamente, come la litania di un rosario, dall’Istat o dal FMI.         Le storie menzionate devono farci riflettere, perché sono gli effetti reali di una crisi, sono gli effetti reali di scelte sbagliate o anche di mancate scelte.
Certamente sono soltanto alcune storie tra milioni di storie, ne potremmo elencare ancora tante, ma l’obiettivo di quest’oggi non è quello di elencare le innumerevoli storie di disagio che possiamo incontrare ogni giorno, ma soprattutto interrogarci su come possiamo evitare che queste storie possano continuare, su come il Sindacato possa trasmettere speranza, su come possa creare occasioni di sviluppo, occupazione, stabilità, voglia di vivere, strappando l’uomo da una alienante condizione di disagio strisciante. 
Ovviamente, non tutti vivono situazioni estreme come quelle raccontate.  Per fortuna c’è chi se la passa meglio, altri che addirittura se la passano fin troppo bene. Purtroppo, oggi, osserviamo che le distanze tra ricchi e poveri aumentano sempre di più e il paradosso a cui assistiamo è che i poveri aiutano i ricchi. Infatti, i lavoratori e i pensionati pagano le tasse, fino all’ultimo centesimo, e gli imprenditori, i professionisti, i commercianti, gli artigiani sistematicamente, nella maggior parte dei casi, le evadono. Gli uni pagano per gli altri. 
ELEMENTI DI CONTESTO 

Dopo aver catturato la vostra attenzione, aperto i vostri cuori alla riflessione, rinvigorita la “ragione” che ci induce a proseguire un impegno civile e sociale che scaturisce dai bisogni che incontriamo, dai bisogni originari di coloro che rappresentiamo, allora, possiamo calarci nel contesto in cui ci troviamo, per una analisi che ci conduca a comprendere le scelte, a tracciare percorsi che producano gli effetti attesi, provando a dare le risposte che la nostra base ci chiede a gran voce.

La crisi è sotto gli occhi di tutti, è una crisi globale, è una crisi che trae le sue origini nell’insipienza di una classe politica, di una classe dirigente, che non ha saputo cogliere per tempo i guasti che ne sarebbero derivati da una società che non poneva l’uomo, il lavoro, la produzione al centro del sistema, ma si faceva ammaliare da struggenti sirene che cantavano le lodi al facile guadagno, alla speculazione finanziaria, alla capacità di far moltiplicare i danari poggiandosi sul nulla, sul vacuo ottimismo che induceva a credere che bastava sorridere per essere felici.
Inevitabile e catastrofico si è dimostrato il ritorno alla realtà. Schiusi gli occhi, capito l’inganno, smorzati i facili entusiasmi, sbollita lo bolla speculativa, ci si è trovati irrimediabilmente con tanta carta straccia. In un colpo solo ci si è trovati più poveri, molto più poveri, e a pagare sono stati soprattutto i cittadini dei Paesi più sviluppati, quei Paesi che lasciata languire la produzione hanno inseguito i facili guadagni della finanza più sfrenata. Gli effetti sono drammatici, perché ritornare a quei livelli di ricchezza non sarà più possibile, almeno nel breve-medio periodo. 
E per fortuna, i Sindacati, la CISL, hanno tamponato le devastanti conseguenze della crisi attraverso l’oculata scelta di investire massicciamente sugli ammortizzatori sociali, altrimenti oggi chissà in quale Paese ci saremmo trovati a vivere. Comprensibilmente non possiamo immaginare di poter continuare per lungo tempo a disporre di tali strumenti, non possono essere il futuro, perché altrimenti si va inesorabilmente verso il declino. 
Purtroppo la situazione politica presente nel Paese non ci aiuta. Quante volte il nostro Segretario Generale, Raffaele Bonanni, ha chiosato verso una classe dirigente ritenuta non all’altezza del momento, richiamandone il senso di responsabilità e rimarcando i conflitti in seno alle diverse componenti. La crisi economica e le sue rilevanti conseguenze sociali soprattutto a carico dei giovani, di quanti perdono il lavoro, delle famiglie e degli anziani pongono la necessità di riprendere con maggior vigore la discussione sullo sviluppo socio-economico, sulla crescita della produttività e sul recupero dei salari reali rispetto ai profitti.
Non entreremo nel merito dei numeri, delle statistiche che incombono sulle sorti dell’economia italiana, altri sono maestri in questo, così come non ci soffermeremo sui dettagli di questa crisi e sugli effetti che produce. Vogliamo solo sottolineare che i problemi che il Paese ha dinanzi non sono frutto semplicemente della crisi finanziaria che ha investito l’economia mondiale, non sono questioni che rivengono esclusivamente da questi ultimi due anni, perché ciò significherebbe nascondere e negare le reali motivazioni dello stato in cui versa il Paese, sicuramente hanno inciso, certamente hanno contribuito a far emergere le problematiche, ma non è accettabile volgere lo sguardo in altra direzione facendo finta che tutto procedeva per il verso giusto.
Con l’ingresso dirompente della Cina, dell’India, del sud-est asiatico nell’economia mondiale sono cambiati i rapporti di forza; non per niente, è notizia di qualche giorno fa, il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, è stato declassato, scendendo al secondo posto tra gli uomini più potenti del pianeta, oramai superato dal leader cinese Hu Jintao.  
La prevalenza delle economie occidentali e dei sistemi produttivi dei paesi industrializzati, quindi, è ridimensionata. Tutto è mutato e non possiamo pensare di arginare la competizione con questi paesi trincerandoci nelle nostre convinzioni, in modelli superati dal nuovo scenario che è dinanzi a noi. Vanno sicuramente battuti nuovi percorsi, vanno riconsiderate nuove politiche al passo con i tempi, in grado di garantire l’economia del Paese in un mercato più ampio e più competitivo.

Fa bene Bonanni, la CISL, a sottolineare l’importanza di alimentare la competitività delle nostre aziende, in un mercato globale che non fa sconti a nessuno e che richiede grande duttilità, dovendo le nostre aziende misurarsi con quelle di Paesi emergenti che possono vantare per certi aspetti condizioni di miglior favore.

È ovvio che non possiamo rincorrere i Paesi emergenti sul piano del costo del lavoro, su questo siamo sconfitti già in partenza, ma la competitività la si ottiene anche sviluppando altri temi, su cui la CISL si sta battendo e si sta battendo spassionatamente.
Per questo, è necessario, tempestivamente, mettere mano a riforme indispensabili che possano rilanciare l’economia del Paese. Riforme che devono:

· consentire l’abbattimento dei costi energetici, attraverso una oculata politica dell’energia che in Italia tarda a realizzarsi; 
· modernizzare il sistema “infrastrutturale” del Paese, per accelerarne i processi; 
· attuare una efficace politica industriale legata al territorio e alla produzione; 
· investire largamente in ricerca e innovazione, fattori indispensabili per spostarsi su prodotti a maggiore redditività, dove abbisogna una forza lavoro qualificata, altamente professionale, di cui noi siamo in possesso e i paesi emergenti non ancora; 
· avviare una serie e accorta riforma della Pubblica Amministrazione che ne snellisca le procedure e agevoli l’allocazione di nuovi realtà produttive, ovviamente rendendola più efficiente, tagliando gli sprechi e riducendo i costi della politica, ma allo stesso tempo dotandola di adeguate risorse umane e strumentali.

Per giungere alla riforma fiscale, sicuramente la madre di tutte le riforme. Non è possibile assistere impotenti allo scempio che oggi è diventato il nostro sistema fiscale, che va riformulato su due fronti: prevedere misure che consentono l’abbattimento dei costi di produzione troppo alti e rendere le aziende più competitive, ma anche prevedere la riduzione della tassazione sui lavoratori e pensionati, al fine di rilanciare i consumi interni e recuperare il potere d’acquisto perduto. 
La CISL, insieme alla UIL, con coraggio ha mollato gli ormeggi e si sta misurando con caparbietà su questi temi, sedendo ai tavoli di trattativa con tutti: Governo, Istituzioni, Parti datoriali, con tutti coloro che hanno a cuore le sorti e lo sviluppo di questo Paese. 
È uno sforzo immane, soprattutto quando alcune volte ti devi confrontare con interlocutori sordi al cambiamento, che provengono da culture diverse, che vantano storie diametralmente opposte imbevute da principi datoriali; oppure devi competere con quei compagni di viaggio che, a prescindere, decidono di sottrarsi al confronto per partito preso, o perché, per mero calcolo di convenienza, ritengono più utile far svolgere ad altri il lavoro sporco, in modo che loro possono “ammantarsi di candore”, paladini della salvaguardia dei diritti dei lavoratori, strenui difensori del lavoro certo, acerrimi nemici dei padroni arraffoni. Dimenticando che il mondo è cambiato e che non vi è legge che impone al “padrone” di continuare a produrre nel nostro Paese o peggio che permetta alle aziende di poter continuare a produrre e garantire l’occupazione anche se il prodotto non è più competitivo e non si vende sul mercato. Purtroppo la gente è avvezza a dimenticare, a rimuovere le situazioni sgradevoli, a non voler guardare in faccia la realtà quando cambia. Nelle difficoltà preferisce essere rassicurata, si appiglia a “quello che ha”, è pronta a riparare dietro coloro che promettono il mantenimento dello “status quo”, assicurando che nulla deve essere cambiato. È naturale, è nelle cose. Ma quanto è conveniente rincorrere il pifferaio magico e fare la fine dei topi? Purtroppo, il lieto fine narrato nella favole, molto spesso, cozza con la realtà. Con una realtà difficile che richiede scelte non facili. Quale compito spetta ad un sindacato responsabile: assecondare gli istinti legittimi dei lavoratori che temendo il cambiamento nulla vogliono cambiare, ma che conduce verso un futuro rovinoso oppure governare il cambiamento preoccupandoci di adeguare il sistema delle tutele al nuovo contesto al fine di poter comunque garantire un futuro agli stessi?
Forse a qualcuno sfugge, ingenuamente, che se le aziende abbassano la saracinesca o serrano i cancelli, non viene messa in discussione la flessibilità o pezzi di salario da spostare sulla produttività, ma vengono messi in discussione direttamente i posti di lavoro. Allora, in questo momento di crisi è necessario innanzitutto mantenere le aziende competitive sul mercato per non farle chiudere o delocalizzare, bisogna avere il coraggio di sporcarsi le mani come ha fatto la CISL a Pomigliano, altrimenti l’alternativa è una sola, la perdita di molte migliaia di posti di lavoro. E questo un Sindacato responsabile, un Sindacato che pensa al domani senza fare calcoli utilitaristici sull’oggi, senza speculare sul comprensibile senso di smarrimento dei lavoratori, deve proporsi nell’interesse dei singoli in un ottica di bene comune.
INIZIATIVE CONFEDERALI

Trovandoci in questo contesto, alquanto difficile, è necessario intraprendere azioni altrettanto rilevanti e questo sia a livello centrale che a livello periferico. 
Con le iniziative intraprese nei mesi scorsi la CISL ha posto all’attenzione dei lavoratori, dei pensionati e dell’opinione pubblica la centralità del lavoro e della questione fiscale nella politica dei redditi e nello sviluppo del Paese.

Basta ricordarne solo alcune, le più recenti, che stanno segnando lo sviluppo del Paese: 
· Sicuramente merita una menzione l’accordo sulla riforma del “modello contrattuale”.  
· Significativa è stata la manifestazione che si è svolta lo scorso 9 ottobre a Roma, sulla Riforma Fiscale. Una presenza massiccia ed esclusivamente sindacale, ha fatto da corollario alle parole di Bonanni, che ha rilanciato con forza il vessillo del “meno fisco per il lavoro – più lavoro per l’Italia”. La riuscita della manifestazione è riscontrabile nell’azione del Governo che ha subito deciso di aprire un tavolo di confronto per rivedere un sistema fiscale che ad oggi produce gravi disparità. Sono proprio di qualche giorno fa, i dati relativi alle dichiarazioni dei redditi anno 2009. Sono dati allarmanti, sono dati che si commentano da soli, a conferma di quanto sostenuto dalla CISL. Pensate che su circa 41 milioni di contribuenti oltre 10,7 milioni sono quelli che “pagano” zero IRPEF, cioè non pagano le tasse, perché dichiarano reddito molto bassi o perché utilizzano detrazioni che annullano le imposte da pagare. Siamo oltre il 25%. E almeno la metà della totalità dei contribuenti dichiara redditi inferiori a 15.000 euro e circa i due terzi sono sotto la soglia dei 20.000. Solo l’1% dichiara più di 100.000 euro. Evidentemente un ampia fascia di contribuenti italiani non dichiara quanto effettivamente guadagna, scaricando il carico fiscale sui soliti noti.
· È bene ricordare anche un’altra iniziativa di grande interesse, quella dello scorso 28 settembre, quando in quattro città del Sud, tra cui Bari, in teleconferenza si è svolto il “Forum” delle associazioni cattoliche per una riflessione sulle condizioni in cui versa il Meridione e sulla classe dirigente meridionale. È toccato al nostro Segretario Generale, Raffaele Bonanni, tirare le conclusioni, stimolando e scuotendo le coscienze, arrivando a chiamare a raccolta tutte le persone e le associazioni di ispirazione cattolica che operano nel mondo del lavoro affinché non si rassegnino all’oblio del Mezzogiorno, lanciando un appello forte “alla partecipazione di tutte le persone di buona volontà” alla formazione di una classe dirigente capace di rilanciare i territori meridionali.
· Da non trascurare, inoltre, l’importante iniziativa intrapresa recentemente per sostenere la crescita, coinvolgendo tutte le forze sociali, datoriali e sindacali, per la condivisione di un Patto Sociale “per la crescita e l’occupazione” da sottoporre al Governo per una svolta nella politica economica, finalizzata alla crescita e alla occupazione.
LA CONFERENZA SULLA CONTRATTAZIONE E CONCERTAZIONE LOCALE

Di assoluto rilievo, infine, è stata la Conferenza Nazionale sulla Contrattazione di secondo livello e sulla Concertazione locale svoltasi lo scorso 15 e 16 luglio a Roma. Una iniziativa che coerentemente cerca di dispiegare concretamente l’essenza delle politiche intraprese in questi ultimi anni dalla CISL, per conseguire quei risultati che da tempo andiamo proclamando nelle assemblee sul territorio e sui posti di lavoro. 
Infatti, mentre la Contrattazione di secondo livello è l’architrave si cui far reggere la nuova competitività del nostro sistema produttivo e garantire la partecipazione dei lavoratori alla redistribuzione degli utili, la Concertazione del Welfare diventa un veicolo indispensabile per assicurare quei valori che sono a fondamento della nostra organizzazione, come la solidarietà, l’equità, l’integrazione e il bene comune.

In questa comunicazione ci soffermeremo solo su uno dei due temi, invero focalizzeremo l’attenzione sugli aspetti concernenti la Concertazione Locale.

Nella Conferenza Nazionale dello scorso luglio la CISL si è interrogata su questo fronte, cercando di individuare gli strumenti e le modalità su come rafforzare ancor di più l’azione sindacale sul territorio. Per questo sarà determinante anche la maggior sinergia che bisognerà mettere in campo tra strutture orizzontali e le Categorie, per negoziare al meglio le politiche di welfare con le istituzioni locali. 
La Riforma al Titolo V della Carta Costituzionale sul riassetto delle competenze istituzionali, infatti, ha modificato sostanzialmente i livelli di interlocuzione politica per il Sindacato, attribuendo rilevante autonomia alle Istituzioni locali: Regioni, Comuni, Aree Metropolitane e Province. Un assetto che impone cambiamenti profondi anche nel Sindacato.

Il ruolo delle Autonomie Locali nell’incidere sul livello di reddito dei cittadini attraverso l’imposizione locale, il costo dei servizi pubblici, la quantità e la qualità dei servizi sociali, è già oggi particolarmente elevato ed è destinato a crescere con l’attuazione del federalismo fiscale. Pertanto, la vertenzialità con le Autonomie Locali sarà determinante per la difesa delle condizioni di vita dei cittadini, lavoratori e pensionati.

Durante i lavori della Conferenza Nazionale, il Segretario Confederale Piero Cerrito, che ha presieduto la II Commissione, ha ricordato che ci troviamo già in un quadro di federalismo spinto e questa consapevolezza che deve orientare i gruppi dirigenti. Insomma ha invitato tutti a non perdere tempo e ad attrezzarci adeguatamente perché la partita decisiva si giocherà sulla definizione dei livelli essenziali di assistenza e sul rapporto che intercorre tra questi ed i costi standard. Non solo. Ha richiamato l’attenzione di tutti alla massima partecipazione, perché la vigilanza e il controllo che possiamo operare sul territorio può risultare un valido antidoto alla degenerazione della politica locale. La discrezionalità delle politiche sociali è un dato consolidato, purtroppo, e ciò fa si che spesso vengano usate come merce di scambio elettorale.
L’impatto della manovra correttiva di finanza pubblica varata lo scorso 31 luglio e l’attuazione del federalismo fiscale impongono alla CISL di attrezzarsi a livello locale per rafforzare i profili della concertazione al fine di evitare che i tagli alla spesa pubblica vadano ad incidere profondamente sulla qualità e sulla quantità dei servizi erogati. Il ridimensionamento della finanza statale e la conseguente riduzione dei trasferimenti dal centro alla periferia ci metteranno nella condizione di ricercare “le soluzioni” a livello locale. 
Nell’impostare piattaforme e vertenze con le Autonomie Locali bisogna ribadire che non vi è alcun automatismo tra il contenimento possibile per il rispetto del patto di stabilità e politiche di maggiori oneri e minore tutele a carico dei cittadini. L’alternativa da rivendicare e concertare ad ogni proposta di aggravi sociali per i cittadini è che i governi locali prioritariamente si devono impegnare in modo deciso e trasparente a:
1. Riqualificare la spesa pubblica contro gli sprechi, prestando particolare attenzione ai costi della politica e rendendo pubblici per la valutazione dei cittadini alcuni relativi indicatori di bilancio (infatti, frequentemente riscontriamo casi di moltiplicazioni di enti e di società con relativi consigli di amministrazione, oppure il ricorso a convenzioni ed incarichi esterni non necessari, di consulenze superflue, oppure il fiorire di viaggi all’estero o l’apertura di sedi di rappresentanze incuranti dei deficit di bilancio);
2. Compartecipare alla lotta al lavoro irregolare e all’evasione, anche per gli effetti positivi sulle finanze locali;
3. Realizzare la liberalizzazione dei servizi locali, quando con essa si ha la certezza di assicurare vantaggi ai cittadini in termini di costi, tariffe, qualità dei servizi.

L’obiettivo, per la verità molto spesso già conseguito, di salvaguardare i redditi bassi prevedendo soglie di esenzioni e aliquote ridotte, va costantemente preservato; mentre, in linea con la piattaforma nazionale della CISL sul fisco, deve essere impedito con determinazione qualsiasi ipotesi di aggravio della pressione fiscale sul lavoro dipendente e sui pensionati, attraverso un uso sconsiderato delle addizionali e delle imposte locali. Dobbiamo impedire in ogni modo l’introduzione di nuovi balzelli o l’inasprimento di quelli già in essere.

Già oggi significative politiche fiscali, tariffarie e socio-economiche si possono sviluppare a livello territoriale. Politiche che possono aiutare la crescita se vanno nella direzione indicata, ma che possono anche affossare l’economia di un territorio se invece perseguono ben altri fini. Da ciò si evince abbastanza chiaramente quale ruolo strategico possa svolgere il Sindacato per realizzare politiche virtuose.

E’ proprio in questa prospettiva che la Cisl ha rilanciato la sua azione nella concertazione delle politiche di welfare, fiscali e tariffarie, sui bilanci locali, sui servizi e sulle tariffe sociali, nella convinzione che sono proprio le soluzioni territoriali quelle più efficaci in termini di risultati. 

Con l’attuazione del federalismo fiscale il Sindacato dovrà confrontarsi con le Amministrazioni su un menu di scelte sempre più ampio:

· Dalla possibilità, data ai Comuni, di istituire Tasse di Scopo per la realizzazione di opere pubbliche, investimenti pluriennali in servizi sociali, mobilità urbana e flussi turistici. Analoga facoltà è data alle Province che potranno stabilire uno o più tributi propri per particolari scopi istituzionali;

· Alla “manovrabilità” consentita ai Comuni sull’addizionale comunale; 

· Alla partecipazione dei Comuni all’accertamento tributario e contributivo previsto dalla recente legge 122/2010, che attribuisce ai Comuni il 33% delle maggiori entrate rivenienti dal recupero dei tributi evasi.

· Ad una politica tariffaria antinflazionistica, evitando che le difficoltà di bilancio degli enti locali si trasferiscano sul costo o sulla fornitura dei servizi pubblici essenziali. 

Sicuramente il decentramento e la maggiore autonomia tributaria locale esaltano la funzione di tutela del Sindacato che, contemporaneamente, è chiamato a svolgere un ruolo di primo piano a favore dell’intera comunità locale.

Per questi motivi, le misure e gli interventi oggetto dell’azione di concertazione locale devono considerare:

1. i meccanismi di selezione dell’utenza, in base ai criteri economici (ISEE) e sociali (le categorie maggiormente a rischio), per evitare situazioni di iniquità;

2. la definizione degli standard di autorizzazione ed accreditamento dei servizi sociali, per garantire i diritti dell’utenza e dei lavoratori;

3. nell’attuazione dei processi di esternalizzazione dei servizi, soprattutto verso il terzo settore, verificare l’economicità e la congruità dei servizi;
4. il potenziamento e la qualificazione dei servizi di assistenza domiciliare, promuovendo l’emersione e il rafforzamento delle nuove figure impegnate in tale attività (badanti, assistenti domiciliari, etc.);

5. l’inserimento di tutti gli strumenti di sostegno ai nuovi bisogni sociali (assegni, buoni, voucher), in un contesto che metta al centro la persona;

6. il coordinamento degli interventi sul Piano dei tempi e degli orari, in materia di mobilità, trasporti, orari degli uffici pubblici, sulla presenza e accessibilità di servizi per la famiglia e la loro organizzazione;

7. l’alfabetizzazione linguistica e civico-culturale dei lavoratori e delle lavoratrici immigrati come strumento fondamentale per favorire l’integrazione sociale e l’inserimento lavorativo;

8. gli incentivi per favorire l’occupazione femminile e la permanenza delle donne nel mercato del lavoro;

9. gli incentivi all’imprenditoria giovanile;

10. lo sviluppo di microcredito con specifico riguardo alle possibilità di accesso delle fasce deboli.

Dall’insieme di questi interventi deve emergere un’unica strategia che fondandosi sul metodo della concertazione locale, realizzi l’obiettivo del miglioramento non solo del potere d’acquisto, ma soprattutto della qualità della vita di lavoratori e pensionati nelle diverse comunità di appartenenza.

Il welfare non deve rappresentare più un costo sociale, ma un elemento dello sviluppo e quindi investimento produttivo, cui debbono partecipare in una corretta logica sussidiaria, tutti gli attori sociali ed economici del territorio.

LA CONCERTAZIONE LOCALE E IL TERRITORIO

La Conferenza Territoriale è una occasione unica, importante, straordinaria per definire con chiarezza gli ambiti di intervento, gli strumenti da adoperare, la metodologia da utilizzare.


Per la verità, in Terra di Bari, possiamo affermare con moderata soddisfazione che già da alcuni anni stiamo lavorando in questa direzione. Tra i frutti conseguiti possiamo di certo annoverare l’importante accordo stipulato con Confindustria e le altre parti datoriali sulla crescita e lo sviluppo. Così come la concertazione messa in campo in questi ultimi anni in materia di fiscalità locale in occasione dell’approvazione dei bilanci di previsione da parte delle amministrazioni comunali, quando si è esercitato un ruolo determinante per non consentire alle Amministrazioni pubbliche di rivedere al rialzo senza alcun controllo imposte come ICI, addizionali IRPER, oppure le tariffe sui servizi locali, come la TARSU o i servizi di trasporto locale e il servizio mensa per gli alunni delle scuole, ove è prevista la compartecipazione dei cittadini. Un lavoro minuzioso, laborioso, paziente, che ha evitato in alcuni casi o comunque limitato in molti, in un periodo di “magra”, ulteriori interventi che andassero a gravare impietosamente sugli esanimi bilanci di lavoratori e pensionati.


Da non tralasciare, inoltre, anche il rilevante lavoro svolto in ambito sociale, attraverso una pedante concertazione svolta in occasione dell’approvazione dei Piani Sociali di Zona per il Triennio 2008-2010. Un plauso va sicuramente rivolto alla collega e amica Rosianne Riche e a chi vi ha collaborato, alla FNP e alla FP per il contributo espresso, e alle USC per il prezioso e proficuo lavoro svolto. 
Come UST di Bari abbiamo già iniziato un lavoro proficuo sulle politiche sociali, proiettato verso il nuovo. Nella scorsa primavera abbiamo organizzato un corso di formazione sui Piani Sociali di Zona rivolto ai coordinatori delle USC dei comuni capofila, unitamente ad alcuni dirigenti sindacali della FP, della CISL Scuola, della FNP e della FISASCAT, perché sono le categorie più direttamente coinvolte per i lavoratori rappresentati. Nell’occasione è stato illustrato dettagliatamente un Piano Sociale di Zona. È stato spiegato come si costruisce, chi sono gli attori, chi sono i destinatari e soprattutto quale ruolo spetta ai sindacati sia nella fase di concertazione, che in quella di gestione. 

È intento di questa Segreteria, su questa materia, individuare un gruppo di concertatori esperti nelle politiche di welfare a cui assegnare il compito di seguire la concertazione locale a supporto delle Unioni Comunali.


Ovviamente il corso di formazione è stato un primo momento di confronto, ne seguiranno altri che vedranno il coinvolgimento di tutte le USC, perché l’obiettivo è quello di presentare i Piani di Zona, ambito per ambito, proprio per consentire a tutti di poter conoscere i contenuti ed essere messi nelle condizioni di seguire l’andamento e verificare la corretta gestione di tale importante strumento.


Per quanto riguarda invece le politiche fiscali e l’erogazione dei servizi pubblici stiamo predisponendo un corso di formazione sulla lettura dei bilanci, sulla base anche delle indicazioni scaturite dalla Conferenza Nazionale, al fine di poter estendere la concertazione con le Autonomie Locali, non solo nei momenti che precedono l’approvazione, ma soprattutto nel corso dell’anno, in modo da poter verificare il corretto utilizzo delle risorse e soprattutto monitorare l’efficacia e la congruità dei costi per i riverberi che hanno sulle tasche dei cittadini. Per questo, non dovremmo trascurare, la possibilità di costituire Comitati di Cittadinanza Attiva promossi dalla CISL e con il coinvolgimento di altre associazioni presenti sul territorio, al fine di verificare e controllare i flussi della spesa pubblica, perché siamo convinti, fermamente convinti, che molte risorse pubbliche sono utilizzate impropriamente e che una vigilanza attenta e continua potrebbe consentire risparmi significativi. Ciò libererebbe risorse da destinare al welfare e allo sviluppo ed eviterebbe il ricorso ulteriore alla leva fiscale.


Ovviamente, il lavoro avviato in questi ultimi anni ha bisogno di essere consolidato; non solo, ma proprio partendo dalle indicazioni scaturite dalla Conferenza Nazionale è necessario strutturare l’impegno sindacale sul territorio, dotando i nostri terminali associativi delle competenze e degli strumenti più idonei per fronteggiare il nuovo che avanza.

Sul piano metodologico l’obiettivo è rendere capillare sul territorio l’azione sindacale di concertazione locale per le politiche fiscali e tariffarie,  per quelle socio-familiari, per la casa e per il lavoro. Perché è sempre più sul territorio che vengono assunte decisioni sensibili per lavoratori e pensionati. 
Il confronto in sede di formazione di bilancio preventivo è determinante per orientare le scarse risorse dei bilanci comunali verso obiettivi socialmente rilevanti. Il consolidamento della prassi e la continuità dell’azione sindacale delle nostre USC risulteranno decisivi per il raggiungimento dei risultati. E’ necessario individuare un percorso, suddiviso in tappe organiche, che consenta di raggiungere gli obiettivi prefissati, oltre a monitorare costantemente i risultati. Le azioni da mettere in campo le possiamo individuare nelle seguenti:
1 Azione: La Formazione – è necessario realizzare momenti formativi per acquisire gli strumenti idonei a sviluppare la concertazione locale, approfondire le novità legislative e condividere le  buone pratiche; 

2. Azione: Analisi dei bisogni - La conoscenza puntuale del territorio è il punto di partenza fondamentale per valutare le scelte contenute nel bilancio e per costruire una proposta.

3 Azione: Individuare i Referenti – E’ importante riconoscere chi sono nel territorio gli interlocutori istituzionali e gli altri attori sociali da coinvolgere nel processo.

4 Azione: Identificare le aree critiche e definire gli obiettivi – Per capire dove focalizzare l’azione, dotandosi di indicatori.

5 Azione: Accertare le disponibilità finanziarie necessarie – Attraverso l’indagine delle risorse esistenti, dei canali di finanziamento accessibili e la valorizzazione delle risorse espresse dal territorio.
6 Azione: Progettare gli interventi – Una volta individuate le criticità e le risorse economiche, è necessario proporre le misure idonee a risolvere quelle criticità con particolare riguardo alla economicità e all’efficacia dell’azione messa in campo. 
7 Azione: Verificare e monitorare i risultati – Fondamentale risulta l’attività di verifica e monitoraggio dei risultati al fine di correggere o integrare l’attività intrapresa per il raggiungimento degli obiettivi fissati.
8 Azione: L’Informazione – E’ necessario che ci sia una “pubblicità” dei dati, degli  strumenti, dei risultati disponibili in modo che diventino patrimonio comune dell’organizzazione.

9 Azione: Costituire la Banca dati degli Accordi – La raccolta a livello territoriale degli Accordi siglati e dei Tavoli di concertazione aperti può consentire un’analisi più raffinata delle azioni in atto, diffondere buone pratiche, proporre esempi da riprodurre compatibilmente in altri territori.

Come abbiamo visto gli ambiti di intervento sono molteplici, si va dalla Fiscalità Locale, sicuramente è uno dei temi di maggior rilevanza, alla Politica dei prezzi e delle tariffe, dove l’obiettivo della salvaguardia dei redditi da lavoro dipendente e della tutela del potere d’acquisto delle pensioni rende necessario un governo efficace delle dinamiche dei prezzi e delle tariffe. Dai Criteri di accesso e compartecipazione per garantire l’equità nelle politiche sociali alla Rete dei servizi nel segno della qualità, per esempio attraverso strumenti come la Carta dei Servizi. Dal Contrasto alla povertà economica e l’inclusione sociale alle Politiche per la non autosufficienza, in questo caso l’obiettivo deve essere quello di realizzare un sistema organico di assistenza socio-sanitaria, che si sviluppi all’interno di un percorso di prevenzione, cura e riabilitazione che pone al centro la persona non autosufficiente e la sua famiglia, mettendo in rete tutti gli interventi e qualificando la spesa. Per questo vanno rafforzati in particolare gli aspetti sociali dell’integrazione socio-sanitaria e la domiciliarità degli interventi (in particolare il Sad). Per finire ai Servizi socio-educativi alla prima infanzia (0-3 anni). L’attenzione posta negli ultimi anni a livello nazionale al tema dei servizi alla prima infanzia nell’ottica della Strategia Europea di Lisbona (che prevedeva il raggiungimento della copertura del 33% della domanda potenziale dei servizi) ed i canali di finanziamento nazionale differenziati che si continuano ad aprire, ha generato in molti territori l’esigenza di misurarsi con il tema. 
Per una Concertazione sociale efficace, dunque, è indispensabile utilizzare strumenti adeguati e l’Osservatorio Sociale sicuramente è uno di questi. L’Osservatorio è funzionale all’ampliamento della concertazione, bisogna passare da una concertazione basata quasi esclusivamente sul solo costo/livello di copertura dei servizi alla complessità dei sistemi locali di welfare. L’analisi sistematica può prendere in considerazione: la struttura demografica e socio economica del territorio, la domanda espressa e quella potenziale, le caratteristiche delle organizzazioni che gestiscono gli interventi (pubbliche, non profit e profit), il sistema e la tipologia delle prestazioni, le modalità di regolazione dei rapporti con i gestori dei servizi. Infine, i dati raccolti dall’Osservatorio sociale potranno confluire nella costituzione di una banca dati sugli utenti dei servizi socio-sanitari, oltre a realizzare un sistema permanente di valutazione della spesa socio-sanitaria e dell’impatto delle politiche di welfare 

Dalle cose dette emerge un dato essenziale: la strategicità dell’azione sindacale nel territorio. Ovviamente, l’interlocuzione con le Istituzioni sul territorio non può che passare dalle Unioni Sindacali Comunali, che non possono essere lasciate sole. Da subito vanno messe nelle migliori condizioni per poter operare. Per questo chiediamo alle categorie uno sforzo, uno sforzo significativo nell’individuare tra i propri militanti, lavoratori e pensionati, persone disposte a partecipare attivamente alla vita delle USC. Crediamo sia giunto il momento di mettere ancor di più a frutto la confederalità. È necessario un salto di qualità. Oggi più di ieri, questo ci è richiesto dai nostri associati, questo ci è richiesto dal nuovo assetto istituzionale. 
Comunque, è nostra intenzione partire dalle indicazioni giunte dalla Conferenza Nazionale, facendo tesoro delle esperienze già presenti in ambito locale e dei suggerimenti che il dibattito ci consegnerà, per completare un programma che ha ben chiari gli obiettivi e le modalità di intervento.


È evidente che il lavoro che ci attende richiede il massimo impegno. Ci aspetta un compito non facile, ma esaltante, di grande respiro, che può cambiare in meglio la vita di coloro che rappresentiamo, siamo convinti che con l’impegno di tutti riusciremo a superare anche questa prova.


Concludiamo, ricordando a tutti che questa è la sfida del futuro e per poter conseguire gli obiettivi, nell’interesse del mondo che rappresentiamo, è necessario l’apporto convinto e fattivo di tutti: delle Categorie, delle Unioni Comunali, delle Associazioni e degli Enti CISL, perché solo con l’impegno di tutti sarà possibile dare risposte, risposte vere a gente come Ferdinando o come Mariettina, ovvero a quei giovani che dopo tanti anni di studio e dopo aver conseguito un titolo arrancano nel trovare un posto di lavoro, un posto di lavoro dignitoso e adeguato, crediamo che ne abbiano il diritto.

GRAZIE e buon lavoro. 
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